SAN GIORGIO
Tra storia e leggenda, la vita del patrono degli scout
La vita

Secondo la storiografia, Giorgio nacque in Cappadocia (nell’Asia Minore orientale) verso la metà del III secolo, e militò nell’esercito romano fino a raggiungere il grado di tribuno (l’ufficiale superiore dei sei reparti che costituivano la legione). Quando nel 303 l’imperatore Diocleziano firmò l’editto contro i cristiani, Giorgio lo strappò pubblicamente, andando incontro alle inevitabili torture riservate ai traditori dell’impero, soprattutto se cristiani. Sottoposto ad innumerevoli supplizi, venne infine decapitato e seppellito a Lydda in Palestina: sulla sua tomba fu edificata una basilica, poi distrutta da Saladino. È il santo patrono di Russia ed Inghilterra.

Il mito
Secondo la leggenda, Giorgio nacque sotto i migliori auspici e destinato a grandi cose. La sua nascita porta grande gioia ai genitori Geronzio, persiano, e Policronia, cappadoce, che lo educano religiosamente sino al suo ingresso nella vita militare. Divenuto ufficiale delle milizie, si distingue distribuendo beni ai poveri e, davanti alla corte, si confessa cristiano. All’invito dell’imperatore Diocleziano di sacrificare il proprio credo agli dei romani, Giorgio si rifiuta. Egli viene percosso e frustato, infine gettato in carcere, dove ha una visione del Signore che gli predice sette anni di tormenti, tre volte la morte e tre la resurrezione. Da quel giorno molte saranno le sue gesta entrate nelle leggenda. Tagliato in due con una ruota irta di chiodi e spade, Giorgio resuscita convertendo il magister militum Anatolio e tutte le sue schiere che vengono passate a fil di spada. Su richiesta del re Tranquillino resuscita diciassette persone morte da ben quattrocentosessanta anni, le battezza e queste, d’improvviso, svaniscono. Entra in un tempio pagano e con un soffio d’alito abbatte gli idoli. L’imperatrice Alessandra si converte, venendo in seguito martirizzata. L’imperatore Diocleziano lo condanna nuovamente a morte e il santo, prima di essere decapitato, implora Dio affinchè l’imperatore ed i settantadue re fossero inceneriti. La sua preghiera viene esaudita e si lascia quindi decapitare promettendo protezione a chi onorerà le sue reliquie. Ma, tra le tante raccontate, la leggenda più famosa è certamente quella dell’uccisione del drago. In effetti, però, il racconto della fanciulla liberata dal drago per opera di Giorgio sorse solo successivamente. Sembra che l’origine dell’episodio sia da attribuirsi alla falsa interpretazione di un’immagine dell’imperatore Costantino che si trovava, al tempo delle Crociate, a Costantinopoli. Ma la diffusione della leggenda si deve certamente all’Egitto, dove Giorgio ebbe dedicate molte chiese e monasteri. Diffusione dovuta ad una scena del dio Horus (dalla testa di falco, dio del cielo, della luce e della bontà) in uniforme romana, nell’atto di trafiggere un coccodrillo tra le zampe del cavallo. Ma perché Giorgio trafigge proprio un drago? Le spiegazioni possibili sono fondamentalmente due: all’epoca dell’imperatore Diocleziano esisteva un governatore romano in Spagna di nome Daziano. Questi odiava così tanto i cristiani ed aveva un atteggiamento così feroce ed impietoso verso di loro da ricevere il soprannome di “drago degli abissi”. L’altra spiegazione è quella data dall’iconografia classica: nel medioevo il drago rappresentava il male o, più nello specifico, il diavolo. In entrambe le possibili varianti la spiegazione è data dalla vittoria del bene (e del cristianesimo) sul male (e quindi sul diavolo, ma anche sui pagani).

Leggenda aurea
Divenuto famoso per il suo coraggio, il cavaliere Giorgio partì alla ventura in cerca di qualcuno da aiutare. Durante le sue peregrinazioni, giunse in una cittadella della Libia chiamata Selem. Un giorno era comparso nei pressi del paesino un enorme drago che, per non distruggere la città, esigeva ogni giorno un sacrificio. Sebbene all’inizio si accontentasse di bestiame, ben presto la sua crudeltà lo spinse a richiedere sacrifici umani. Ogni giorno si tirava a sorte chi dovesse adempiere al triste compito, e nel giorno in cui giunse Giorgio in paese, il fato aveva scelto la figlie del re, Cleolinda. Il nostro cavaliere errante si offrì volontario nell’impresa dell’uccidere il drago, e così fu: dopo averlo stanato dalla palude in cui viveva, egli lo trafisse con la sua spada, portandone il corpo ormai privo di vita in città, alla corte del re. Grande fu la gioia per la salvezza della figlia e del suo regno, tanto che vennero proposti al salvatore ori, pietre preziose e possedimenti. Il santo rifiutò, chiedendo però che la cittadella si convertisse al cristianesimo. Gli abitanti furono ben lieti di accogliere la loro nuova religione. Da quel giorno il cavaliere veniva riconosciuto come San Giorgio l’ammazza draghi.
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